Venezia, 24 febbraio 2011 – COMUNICATO STAMPA

Oggetto:  VENEZIA SENZA SALVAGUARDIA?
La sorprendente notizia che vede l’Amministrazione Comunale di Venezia auto-esentarsi dal finora necessario parere della Commissione di Salvaguardia non potrà di certo favorir sonni tranquilli ai veneziani, anche perché il primo atto collegato a questo atto di indirizzo approvato oggi in Giunta A Ca’ Farsetti è stato il via libera ad un piano di riordino di Piazzale Roma provvisorio e discutibilissimo, e soprattutto perché significa che da oggi in poi il Comune di Venezia potrà lanciarsi a tutta velocità nell’autocontrollo delle proprie scelte urbanistiche. Se pensiamo a come sono andate le cose con il Ponte di Calatrava, per il procedimento comunale del quale pare ci sarà parecchio lavoro da svolgere presso la Corte dei Conti (che finalmente ha cominciato a verificare il clamoroso caso di un’opera che da "costo zero" è venuta ad impegnare oltre venti milioni di euro pubblici), certamente c’è poco da essere euforici, come invece manifesta essere il sindaco Orsoni, che addirittura rispolvera slogan lighisti. Altro che "paroni in casa nostra": a Venezia rischiamo di finire sudditi in mano di una Giunta onnipotente!

Certamente affascina l’ipotesi messa in campo dall’Amministrazione comunale di Venezia, che, attestandosi da sola che con l’approvazione della variante al Prg relativo al Piano per la Laguna e le isole minori ha adempiuto all’opera di adeguamento di tutti gli strumenti urbanistici comunali al PALAV e al PTRC, ha consentito alla Giunta veneziana di prendersi atto che in ragione di questo adeguamento si viene a determinare la cessazione del regime transitorio che dal 1973 prevede l’istituzione di una Commissione per la Salvaguardia, ponendo così fine al potere di intervento della Commissione stessa. Però, con il PAT ancora in alto mare ed il PI ancora da scrivere, e con una considerevolissima serie di buchi neri urbanistici clamorosamente ancora lasciati lì, ma non indolori (basti pensare ai lavori in corso al Lido, a tutte le opere connesse al MoSE, alla situazione del Tronchetto, della Marittima, del Quadrante, di Marghera, dei Pili, del MOF, al Fondo Immobiliare, al Tram, eccetera), e soprattutto con una storia amministrativa sul fronte lavori pubblici certamente non adamantina, mentre vengono invocate indagini della Corte dei Conti in molti casi controversi, forse sarebbe stato meglio verificare bene la conseguenza di questo clamoroso gesto amministrativo.

Una cosa, a questo punto, pare così sempre più urgente e necessaria: porre fine all’anomalia dell’attuale Comune di Venezia, e procedere velocemente e finalmente all’attivazione della Città Metropolitana, con una perimetrazione adeguata e coerente (basata sulla centralità della laguna di Venezia e del suo bacino scolante e sulla cintura socio-economica che si sta creando attorno al Passante); una Città Metropolitana con capitale indiscussa Venezia, che da subito sia inserita all’interno della nuova Legge Speciale, per consentirle di esercitare la sua funzione di effettivo ente coordinatore (delle acque, dei trasporti, dei flussi, delle progettazioni urbanistiche ad ampia scala, della sicurezza ambientale) di evidente specificità storica, culturale, geografica, economica e sociale, per consentire la salvaguardia identitaria della venezianità ed il rilancio (nella sua funzione reale di capitale viva ed operosa) della città storica di Venezia.

Pietro Bortoluzzi

consigliere provinciale PDL di Venezia

coordinatore municipale per Venezia del PDL

